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LETTERA 

DELL' AUTORE DEL COMPENDIO 

DI UN' OPERA 

tnad viene fiabilito ti diritto* che bautte ingoiar i 
d y implorare la •Protezione Botale contro 
le viàlenxf de' loro Superiori 

SCRITTA AI SIGNORI NOVELLISTI 

DI FIRENZE. 
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S I G N :: 0'R''I'. i '• J:l 

N Uomò^ che nel pretendete di rii 
cèreQK àtoa veri ti, piglii unquaU 
che equivoco , ed abbaglio , di a di- 
■ -ed ere di eflere appunto un Uomo , 
cioè una creatura mirabile-,' efìnfc 
ta . Un Uomo polche© per fc_> 
fteffo > o per roezao d' altra perfona più rifehiara^ 
ta ricoaofca i fuoi abbagli , c upu tema di confe f- 
afòrgli i n faccia di qual Jtobbliep , che egli ha prew 
téfó di illuminare y deve per r necetfìti dimoftrar* 
di eflere un uomo ragionevole , docile; e di buona 
ftde . Se io ho fatta y Signori ; la prima comi- 
parfa nel mio Compendio delL' Q^fca > in dui M 
Conce di Prado fi è sfopsa^o dji A abilita il' diritto f 
ohe hanno ii Regolali ddfi implorane la protezione 
Reale *<*htro le violenze de? loro Superiori , ho ora 
ii piacere di far la fccondà , edi farla eoa Vcì^ oiSi. 
gnori, Autori di que' fogli medefinai , fuiqaaii ne ir 
anno feorfo a col. z 04. vi compiacele di ricolmare 
la mia fatica di quelle^lodi y che ella no^i niepitava^ 
conte non meritano certamente approvazione raoi- 
ti dementiti) enti 4ei Coiste di Brad» 4 >Se io* vi taccio 
itmid nome , è folo perchè la ile da mia Operetta 
non lo porta in fronte , benché da voi fia iìata^ 
annunziata con alcune iniziali , che indicano, un 

A * no- 
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nome, e rognome . Iti quefta Ipotefi il Pubblicò ha j 
folamente II diritto di fapere , che quell'Anonimo 
Autore, che sbagliò , feppe anche ravvederti . Ed 
incominciando dal tatto , io ho troppo btfn cono- 1 
fciutp, chetale argomento doveva efler trattato 
con quella dplkata precifione , che in una materia 
di confine, dirò cosi , tra TEcclefiaftico , ed il Po- 
litico è troppi neceflaria*. Jl Conte di Prado met- 
te da principiò in vifta i (concerti , che comune- 
mente fono ne' Chioftri > ^facendo umt pittnnL* 
caricata delle vigenze de' Superiori aggiunge, che 
non minore e oggigiorno la.ne.ceffità; del|a Prote- 
zione Regia ; che ne? tempi andati , ì motivo cer4 
tameng de'.Superiori Regolari r che della loro au-f 
torità fanno un indegno abiitfo Un sparlare, cosi 
aflòluto , ed efpreffo; in ma linguaggio notp anche? 
ai femplici , ed agi* ignoranti * boa folo ncy* me* 
ritaya di eflere approvato , ;ma anche riprefò , la: 
qual' ordine dicofe umane noi} v' è ii iuq difor-7 
dine ? Dove fón© uomini uniti , ivi puonno regna- 
te y e regnane* talora le paloni più vili . Hellc^>t 
Corti iftefle dtf più pii , e diligenti Sovrani fi co*n- : 
.mettono in^iuftizie , e prepotenze . Ma ic-tfttaBQÌ 
avelie l'ardimento di pubblicare fimili difordini y 
meriterebbe ; V indignazione. degli ftefsi Sovrani,: 
i quali a ragione po trebbono offenderti a ne he_> : 
'della verità fteffa . EVvero :t che 5. Pier Damiani 
x S« Bernardo fbeer© delle vive pitture della aiteri-: 
^ia , * .prepotenza di alcuni Superiori . Ma le loro i 
game declamazioni erano dirette foltanto a que' 
lali , che «-ano già iftmiti , éA a pochi più poteva; 
forfè pervenire una tal notizia < Del retto il Con- ; 
-«iddi Prado fa Tempre un gioco di fole parole,: 
quando diftingne ^ppellazioce daricoirfo, Sj di.es , 
i i *i ~ che 
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che il ricórfo de* RegÒlari qppfcflT al 8bvrano 
«on è appellazione da utì fora all'altro , ma poi ^ 
.anche non volendo ,: ù confefla -eflere appelJ azio- 
ne , come di fatti è, v ne *il Principe , per quanto 
.voglia inveftirfi di paterno amore f e di econo-, 
jmia , potrà mai guittamente o aflblvcre , o con* 
dannare il Monaco , che ricorre a fcanfo deli' ag- 
gravio Q il che fuppone qualche giudizio già for* 
ouato dal fuperiore^ Regolare } fenza farla da Giu- 
dice . U Principe fi chiama Padre , e Protettolo 
(degli Ecclefiaftici , e così deve eflere in fatto » 
li Principe è ancora Protettore della Chiefa , c-# 
Jettefue Leggi . Ora quefte leggi fpettano o al 
governo iuterno della Chiefa, o all'eterno, per- 
che è fuor d' ogni dubbio , che Gesù Grido nell' 
ifìftituire la Chiefa ha data alla medefima tutta-* 
l' autorità per i' uno , e l' altro governo . Il Prin- 
cipe dunque , come Protettore appunto delle Leg- 
gi Ecclrfiaftiche , deve fcrvirfi della fua autorità , 
tperchè quelle fiano efattamente offervate, e valerli 
anche della fua forza contro i violatori ; ma le-* 
leggi Ecclefiaftiche richieggono che il fuppofto 
Ecclefiaftico oppreflb ricorra di mano in mano ai 
<fuoi proprj Tribunali Ecclefiaftici , nei quali alme- 
no egualmente, che nei Tribunali del Principe Lai- 
co viene la giuftizia amminiftrata ; dunque il Prin- 
cipe per il buon ordine delle cofe, non folo nou 
deve ammettere l' appellazione a fe ftetTo , ma può, 
•e deve far sì , che 1' appellazione , ed il ricorfo di 
un fuddito gravato dalla fentenza , o giudicato fi 
ammetta dal Tribunale maggiore, e competente 
-E quefta confeguenza rimane appunto comprovata 
(dai primi efempi , che di tali ricorfi , ed appellaz- 
ioni abbiamo nella Storia Ecclefuuicu , cioc cai 
>l* A 3 J?ag- 
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Paolo Sàmofirenès «he fottópoifi vtaleva ti gin* 
dizio di Aureliano , e de' Donatifti , che in vano 
fi richiamarono a Confiantino il grande . E qui 
non deve iafciarfi di avvertire-, che eflendo gli ad- 
dotti efempj di Eretici non meritano in alcuna^ 
jn&rtiera di efleré accennati , e molto meno prò. 
polli ua un favio , ed accorto. Ortodoflb . Stabi, 
hfee inoltre il Conte di Praxlo, che il Gius , che 
hanno i Regolari, è comune a tutti gli altri Eccle. 
fiaftici ; anzi vuole , che dei diritto , che hanno 
5 Cherici di ricorrere al Sovrano , non debbano 
eflerne ferivi i Regolari , benché quelli abbiano ce. 
auto ad ogni diritto coi voti folenni . Una tal4ot. 
trina è piena d' inganno , e di aflùrdi , .e meritava 
di efl'ere fondamente confutata . 11 Cherico , ed-il 
Regolare fono Cittadini ancora, ma fono Eccie- 
fiafìici . Ecco il gran titolo , che loro toglie il di. 
ritto di rivolgeriì al Principe in cafo di gravame^, 
o di opprefllone . Quel diritto adunque , che ii 
Regolare non ha mai avuto , nè può avere , come 
buò efsere comune agli altri Ecclefiaftici ? Ma per 
un momento fi conceda ancora, che ì Regolari 
r abbiano ; in tal cafo ne verrebbe , che il Cheri- 
co il quale dal proprio Vefcovo fi crede gravato , 
ed oppreflb , potrà tralafciare di ricorrere al fu© 
Metropolitano , alle Congregazioni di Roma, che 
tengono il luogo del Sommo Pontefice yj ed al 
Pontefice ifteflb , e contentarli di rivolgerfi fole 
al ilùo Sovrano , Qual fiftenia più irregolare di 
tiuefto? Chi non vede , che allora i Canoni dei 
Concili rimarrebbero inutili , e farebbe tolta di me*, 
zo ladifciplina della Chiefa? i Principi percon- 
feeuenza di Protettori , che fono , diventerebbero 
-iJiuiatori della difciplina Ecdefiaftica , e ifotto 

un* al- 
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vrP altro* affetto fi rtribrére W quella propofaio- 

ce dell'Avvocato Grimaulder condannata già daiP< 
jftefla Univerfità di Parigi nel 1560. La proporzio- 
ne fu, tome fapetc, che i Trincipi Cnftiani avtfi 
féro il potere di raddrizzare la Dijciplìna Ecclefiaftica i 
é la Volila Sacerdotale , e di metterla in ordine -, é di 
riformarla 1 quando foffè /corretta . Dunque io doveva 
ò moderare , o fpiegare nel buon fenfo i fen ti menti 
del Conte diPrado, qualora. dice, che i Principi 
affine di mantenere la pace* ed il buon* ordini nel prò* 
prlo tifigno puonno di poteftà economica diverfa affatto 
da quella di giurifllixhne promulgare editti , che riguar- 
dino il maggior bene degli Ecclefiaflid , e dello Statù. 
1/ autorità de' Principi deve eflere infinitamente 
venerata . Ma niuno de' faggi Prìncipi Criftia- 
pi , che regnano nella noftra Europa • pretender 
mai di ufurparfi ogni , e qualunque efterna giurif. 
dizione fopra gliaffàri, eleperfone dei Cherici ; 
e quei falfi Teologi , chd attribuirono loro un tal 
diritto , o non riflettono , o non vogliono riflette- 
re al coftume della Chiefa fiiio dai tempi Apollo* 
liei, 1 e facendo un mifcuglio di Canoni , di auto- 
rità, di fatti , di eftmpj , di principi economici * 
e politici confondono ogni diritto ^invece di ftabi* 
Urlo . E' vero , che autorità del Principe fi eften- 
, de anche agli Ecclefiaftioi , ma nòli in tutti i ge* 
tìeri anche di efterna polizia , I Principi fono Fi- 
gli della Chiefa, i Principi in molti Coacilj , ed in 
molti cafi hanno elfi pure conferà to di efsere te- 
nuti air ofservanza delle Leggi dalla Chiefa prò. 
mitigate , « di efcerne Patrocinatori , non deftrut* 
tori . Ognun fa , che a Luigi il Grande nel 1651. 
fu a nome del Clero Gallicano detto folennemeute 
tlalVefcovo diComenge : la legp dell'Evangelio* 

A4 eh 
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the 1 fuùtricrt ud tgtìattt* t *tMlì&*> • *Ì f 
obbedite alle voci di un* feconda Madre. QueBa Ma- 
dre ì la Cbiefa . Né giovano al Conte di Prado gli 
(fempi , coi quali fi pretende provare , che talora, 
i Principi fi fono meflì a decidere degli affari del- 
la Chiefa , ed a metter bocca nel Santuario \ poi. 
chi i fatti non iftabilifcono un diritto , ed il filen- . 
zio , o la tolleranza della Chiefa non lo confer- 
ma Che fe poi la queftionc dovefse anche deci- 
derli coi fatti , ficcome fono in maggior nume, 
ro cu cicuipi 

feiuti i confini delia loro autorità non fi fono mai 
jntrufi a decidere degli affari ecclefiaftici , cosi ri- 
marrebbe ancora coi fatti provato , che 1 autori, 
tà de' Sovrani non fi è mai eftefa anche alle Per* 
fone della Chiefa . Il- celebre tefto di S. Ottato 
Milevìtano : l*pn enim BffpubUta eli inEcclefta , fid 
Ecclefia in *£publica , di cui molti oggi giorno fi 
abufano , è fiato anche da me prefo in un fepio , 
che non è il fuo, e che ora riprovo . Un mio Ca- 
rio, e dotto amico ha voluto mollarmelo in fonte 
tanto nella edizione dell' Aubèpine celebre , t-» 
dottiffimo Vefcovo , quanto odi' altra PQ"f » or * 
del Du-Pin, ed ho veduto con chiarezza efferé tutt 
altro il fentimento del Santo da quello, che pur vor- 
rebbero alcuni Regalati , i quali ad ogni parola fi 
attaccano fenza volerne penetrare laverà lignifica, 
«ione . Si vegga la nota , che fanno al tefto accen, 
nato tanto il vefcovo Aubèpine, quanto dDu-l'in, 
auantunque quel» non fia flato l'uomo il più mode. 
Ito, o amico dell'autorità della Chiefa, e fi troverà 
non efservi alcuna eofa concernente ali autorità 
Regia rifpetto alla Ecclefiaftica.L' Aubèpine anzi fi 
fcaglia contro colóro , che di tal tefto fi.abuCano 
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iicl ^uate d'altro non fi parla* fe non fe delle orazió- 
ni, che far dovevano i Fedeli per gl'ImperadoriRo^ 
mani , giufta la infinuazione di SPaolo lad Tim.i., 
fot to i quali vivevano i Criftiani in minori difaftri , 
qht fbtto altri Principi * e ciò particolarmente dice 
S. Ottato contro Donato ,' il quale pieno di furore? 
diceva contro l'Imperatore, a cui in vano avea pro- 
vocato : Quid enim cfì Imperatori cum Ecclefia ? Onde a 
provare, che noi dobbiamo pregare eziandio per gV 
Imperatori gentili, dice il Santo, che i Criftiani fo- ; 
no nell' Impero Romano : T^pn enim Btfpublica efl in 
Eccle(ia r fed Ecclefia in Hepnblica, ideft in Imperio temano. 
Ora eftendo ciò vero , ognuno deve a ragione ma- 
ravigliarti, come da molti , e da me ancora fi tirr 
refpreffione dei Santo in favore dell'autorità Regia^ 
quando ancora ammefta l' Interpretazione del De* 
Marca , cioè che la Chiefa , e le perfone Ecclefia-' 
ftiche fono fub prot:8ione J\egis , la protezione notf 
importa autorità, e giurifdizionc . Non dico quello .? 
perchè non pofsa competere ai Principi alcuna au- 
torità in qualfifia genere fopra le Perfone della Ghie-' 
fa , ma folo per avvertire il Pubblico , che da quer 
tefto nulla li può cavare congiufto raziocinio v tan.; 
to più , che fe ora pure è vero , che le perfone , le 
quali coftituifeono la Chiefa, fono, e (tanno ne'luo- 
ghi dell'Impero , è altresì vero , che le perfone fieli 
fe, che coftituifeono l'Impero, anzi corpi fono deli 1 ; 
Impero , e fono , e ftanno nel grembo della Chiefa ^ 
e perciò quefta ha fopra di elfi autorità , e giurifdi-' 
2tone , e debbonfi da quefti medefimi Capi venera-"! 
te , ed ofservarc, e far dai fudditi ofservare ie legg? 
4ella Chiefa Madre comune . Ed a propofito di 
eio difse già da fuo pari S. Ambrogio in un fuo 

fcrmone M IfifikK non mandisi Qui4hmnfcen{ 

w 4 mm 
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tf .Bd ecco cosi difthitta tutta là dottrina de! 
Conte di Prado , e da mè efpofta fenza alcuna mo. 
derazione né due prinii paragrafi del mio Competi» 
dio . Cogl'iftefli principj dovevano pure cfsere da 
mefciolti gli altri dueQuefiti ptopofti parimenti , 
dall' Autore Spagnuolo nel $. 3. del med efimo mio 
Compendio , cioè /. Se vi fiano leggi , che obUigbinó^ 
il Sovrano a proteggere il Ingoiare oppreffè . II Se il 



forza al Sovrano. Anche qui io doveva far ofser va- 
re al Conte di Prado , che fe nella prima ricerca 
é J intende quella protezione , che ogni Principe è 
tenuto ad accordare alla Chiefa, ed ai Cuoi indi- 
vidui , il quelito è affatto inutile , non avendo 
efso bifogno di efsetie dinioftrato ; fe poi intende 
egli di parlare di diritto , di autorità , di giurifdi- 
2ione , che il Principe pofsa efercitare fopra Ja 
Chiefa, e gli Ecclefiaftici , fciò non avrebbe potu- 
to dimoftrare fenza Icònvolgère la Scrittura , abiu 
farfi della Storia , e dare un finiftro fenfo ai palli 
più chiari dei più accreditati Autori . Anche gli ; 
Ecclefiaftici fono Cittadini; anche il Principe de- 
ve proteggere V opprefso . Ma da ciò non potrà 
inai dedurfi , che il Cherico , ed il Regolare ab* 
biano un diritto di rivolgerti al Sovrano nelle loro 
Occorrenze , quando abbiano i refpettivi Giudici 
competenti , come certamente gli hanno ne' loro 
$u£ériori maggiori , nelle Congregazioni di Ro* 
èia , e nello itelso Sommo Pontefice . In fatti a p*£ 
30. io ho beniffimo conchiufo,che ad un Ingoiare noti 
è mai lecito di ricorrere U Supremo Magìftrato , qualo* 
ta per mez& dell' appellandone ad un Superiore mag- 
giore 




ti 

tftre del JUd Ordine , opir qualunque altra ftradapafa 
liberar fi niella fteffo CbioBro dal? ingìuft* violenta , che 
gli vien fitta. Cbèfe egli fi rivolge alTrincipe* avendo 
quefii mexxf di évìtare la perfecuijone , incorre nellt^à 
cenfure fulminate da molti Tontcfici , e majfime da Tav» 
io V. 9 e Gregorio XIII. Gli efempj poi , che dal Conte 
di Prado , e da me fono fiati addotti intorno alia 
pratica, che del ricorfo allaReal protezione fi 
è inabilita in varj religiofiffimi Regni , non fanno 
a proposto . 11 Giudice per efermpio della Monar- 
chia in Sicilia è infieme Legato Apostolico , e ad 
ognuno fon noti i concordati tra il Sovrano , ed 
il Sommo Pontefice intorno a quefto rifpettabiltiH» 
mo impiego . Perchè dunque un Regolare pofsa_> 
lecitamente ricorrere per un'ingiufta violenza ali 
fuo Sovrano , bifognerebbe > che al medefimo man* 
cafsero tutti gli altri legittimi mezzi per fottrarft 
dall' ingiufta oppreffione > il che fembra affatto 
imponibile . Bafta folo riflettere per uu momento 
alla Polizia , con cui foglionfi regolare i Monaci, 
per rimaner perfuafo di una tal verità . ,Un Mona- 
co anzi ha più mezzi dafottrarfi da un aggravio 
di quello , che V abbia un Laico , od un Ecclc- 
fiaiuco fecolare . Dunque io riprovo tutto ciò , 
che a quefto propofito è flato inferito ilei miai 
Compendio , e dico afsolutamente , che il fiftema 
del ricorfo alla Real protezione , quando il Mona, 
co non abbia altri mezzi per liberarli dall' ingiufta 
violenza , è falfo dell'intatto , o per lo menò 
mctafifico . Ma palliamo ad altri punti A jNg*£* 
fi addotta V opinione , che il Religiofo innocente 
pofsa, quando* fi vegga con violenze infultato , re-* 
tìftere lecitamente al fuo Superiore. Una tal dot^ 
trina fi devo però folo intendere per quel-te graviti 
•li fune 
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fime òppteflGoni-i che. potefsero mai riguardar*-* 
o r infamia , o latrafgreffione de' proprj doveri ì 

0 la vita . E veramente a quefto fol fine io portai 
U tefto di S. Tommafo nella nota $0 della pag. 41 
Quibus ex officio » vii t» ftatu perfeSionU incumbit alio- 
rum fa luti provider*, peccarti , nifi ìnfamìam juxta^ 
pojfe repellant.lc, nella nota 00 della pag. 43. ho. 
anche a quefto propofito accennato quel celebre 
pafso di 5. Bernardo : Si *Abba$ meus , aut etiatn—» 
^Angelus de caelo contraria jufferii , Ubere recufabo bujuf 
enodi obedìentiam 9 qua me tranfgrejforem votiproprii * 
& pejerare faciat nomea Dei mei . Ed ceco il folo 
cafo y in cui un Regolare può , e deve refiftere ai 
Superiore . Tutti gli altri cafi accennati dal Conte 
di Prado non (blamente non fono affittiti da alcu- 
na prova , ma fono anzi contrarj ad ogni conftituw 
zione e Pontificia , e Monaftica . Efeio ne avelli 
addottato alcuno nel pretendere di confutare-* 
nel §. IV. gli argomenti del Salgado contro il ri- 
corfo al Principe de' Regolari f ora mi dichiaro di 
riprovarlo , e mi attengo folo a quei cafi di violen- 
za y nei quali il Monaco è obbligato a refiftere , e 
che io ho indicati a/Hg.64. , e che riguardano 

1 fuoi voti , la fua regola , le fue coftìtuzioni . 
Una tal* dottrina è troppo ben confermata da quel» 
le parole di S-Bernardo , che io ho riferite a pag 662 
Solum id a me exigi poffe arbitror , quod promifi. Ma 
*onfcfso con tutto ciò, che altro è Pcfsere ob* 
bligato a refiftere,, altro cTefserc obbligato a ri- 
correre al Sovrano , come io ho malamente caxu 
fufo col Conte di Prado . La refiftenza nei foli 
cafi da me efpofti a pag. 64. è un dovere * mardai 
dovere ideila refiftenza non ne viene il diritto del 
tteorfa al Sovrano, j ne viene, al più U diritto di 
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ricadere -ai Superiori maggiori ,i quali ad una.* 
violenza fatui ad un (addito intorno alla 1 elione 
de' Tuoi voti, e delie* fue promefse porranno feotf 
pre il più forte argine , e l'immaginarti , che i 8iu 
periori maggiori fiano su di ciò indolenti t è -un 
cafo , che alsolutamente ripugna , e quand' anche 
fi dafse , non mancano gli altri legittimi e compe- 
renti Tribunali della Chiefa . Per tutti gli altri in* 
contri , nei quali un Monaco fi può credere op* 
prefso, deve egli rivolgerti a' fuoi legittimi Siu 
periori , o con una generofa pazienza, uniformarli 
alla volontà di Dio , come ho accennato zpag. 64.^ 
e regolarti fecondo quegl* infegnamenti fantiflSmi \ 
che il P. S. Benedetto ha efprcfli nel Cap. 68. dell* 
liia Regola , e che 10 ho riferiti nella nota £Ò dei- 
la iic&z pag.64. Quindi è, che io condanno, e ripro- 
vo tutte le altre rideflioni , che dal Conte di " 



9 — T — — — — — ■ - — j 

ed ilricorfo. Ma fopratutto 1 io riprovo > econ. 



tore Spagnuolo, e da me fenza efame riferita nel 
Compendio zpag. 15 . , che è la feguente : Spianata 
che fia la iìrada di ricorrere alla Kgal Clemenza , non 
farà più di meiìierì , che fi cammini per queir altra lun* 
gf% e difaftrofa della 'Nunziatura utpojtolica, che èia 
prima , che fi offre ai I^ligiofir tofio che fi pongono a con- 
tendere fuori del Cbiojtro ; fi rifparmierà parimenti P aU 
tto più lungo\ y €pht diffidi viaggio di Bgma , ove Ics 
*ppellavenidi-quèfia forte vanno a ìreppo lenti , e mifw- 
ratipajfi, lo doveva far ofTervare aliante di Prado, 
che una fvnit dottrina tende ad abbatterò 1$ leggi 
particolari de' Religiofi , le quali devono e&ere' 
da ognuno altamente venerate ; doveva feugii ri- 
flettali che ijuerio c un fer poco corno, d*' Mi*> 
•iil ni- 
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mitri del Somma Pontefice » un credere , che fa 
gmflizia venga piò dal Secolare , che dall' Ec ci e* 
fiaftico amminiftrata ; il che non potrà mai dirli 
giuft amente da chiunque abbia una vera idea delle 
due Polizie « Aozii Miniftri Ecclefiaftici v ed i Tri* 
burnii della Chiefa fogliono piuttofio eccederti 
ne|la dolcezza , nella carità v e nella noi feri cor, 
dia . Aggiungafi a ciò, che concelso ancora pee 
linimento , che la firada della, Kupziatura Apo. 
italica fofse lunga \ eidifaftrofa , più dtfàfyofa , q 
lunga farebbe anche certamente quella deJSovra-i 
po . Per poco , che uno fia pratico delle Corti , sì 
J>eniffimo , quali , e quanti fiano gli citaceli , che 
lì frappongono tal volta 4 anche contro H voler del 
Principe, ad una fupplica, che debba giungere fina 
al trono del Principe medefiino , , Ma comunque 
iia la cofa , è certo pref&o tutti 1 più favj Politici j 
cfccriQgni cofa. deve deciderà dai legittimi Magi* 
ih ati Qra il legittimo Magift r a to degli Eccletia* 
Ulti, per le leggi , che gii fteffi Principi hanno da 
3tool io tempo approvate , è Ecclefiaftico, e non Re- 
gio ..Dunque un Ecclefiaftico , che fi difcolU dal 
*ùoi legittimi Superiori alalie Congregazioni , 
Miniftn dei Sommo Pontefice , pflende nello ftek 
jfo tempo eie leggi Eccjefiaftiche + evie favifiG-^ 
me: difpqfizioni dei puffimi Sovrani • Il Coste ài\ 
Prado, nella fua Opera a favore dei Regolari prò* 
pone molte altre, dottrine poco conformi ai fiato- • 
tó4«lVegcriari f ed ai Canoni '4dM^c&>'Cta< 
ip ho o modificate, od omefac > come ogÉuno può 
rilevare dal confronto della ftefsa fua Opera col 
Compendio . Maconfefso, che io doveva anche 
ometwrè , o confutare le altre , che ho qui fadlb 
catc f e che eertamente meritavano qenfuja, c*cofl*< 
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lutazione . E' vero , che lo non ho pretefo altro , 
che di fare un Compendio del fuo Libro , è vero 
ancora , che in molti luoghi io ho moderate molte 
fue ardite propofizioni, e molte altre trafcurate del 
tutto ; Ma contuttocio io ho voluto ora con inge- 
nui tà , e con piacere notare , e riprovar quelle , che 
io ho adottate nel Compendio , e che licuramente 
non reggono per le ragioni , che io iiefso ho c Ipo- 
ite . £ f e oltre le accennate proporzioni , che io 
ho notate , e riprovate in quefto foglio , ne foise 
mai nel mio Compendio qualche altra , che mi 
fofse sfuggita , intendo qnt pure di riprovarla , 
e condannarla , giacche io mi protetto di vene- 
rare fommamente le leggi della Chiefa , le Colti- 
tuzioni Pontificie , i Miniftri del Sommo Pontefi- 
ce , i Statuti degli Ordini Regolari , e di cisero 
amantifCmo della verità , e della Ecclefiaftica di. 
fciplina . Quefta mia ingenua dichiarazione deve 
cfsere moltiffimo valutata da qualunque oneita^ 
perfona , giacche io V ho fatta fenza efserne li- 
molato , che dalla ragione , che hò conofeiuta 9 
e fenza afpettare , che altri colle loro giultiffime 
critiche mi abbiano indotto a farla • £ fenza più 
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